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Riassunto
Terza uscita della rubrica sui nuovi rinvenimenti epigrafici dalla provincia romana 
di Dalmatia. Oltre alle indicazioni bibliografiche di base, il Bollettino comprende 
l’edizione critica di ogni iscrizione scoperta di recente, un breve commento e una 
proposta di datazione, con eventuali suggerimenti alternativi di lettura.

Abstract
Third issue of the report on new epigraphic finds from the Roman province of Dal-
matia. The Bulletin offers basic bibliographic information, a critical edition of 
recently discovered inscriptions, a short commentary and suggested dating, as well 
as proposals for alternative readings.

*	 Gli autori desiderano ringraziare Giovannella Cresci Marrone (Università Ca’ Foscari 
Venezia) per i preziosi commenti al testo.
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Introduzione

	 In questo fascicolo degli «Atti» continua la pubblicazione del Bol-
lettino epigrafico dalmata, finalizzato a segnalare scientificamente i 
nuovi rinvenimenti epigrafici provenienti dall’antica provincia romana 
di Dalmatia, oggi compresa nei territori di sei diverse nazioni: Croazia, 
Bosnia-Erzegovina, Serbia, Montenegro, Kosovo e Albania. La rubri-
ca recensisce le iscrizioni latine e greche di epoca ellenistica e roma-
na pubblicate nel biennio 2021-2022 in lingue diverse dall’italiano. Di 
ciascuna epigrafe si forniscono le informazioni essenziali di carattere 
monumentale e bibliografico, l’edizione critica e un breve regesto com-
mentato, comprensivo di eventuali confronti e interpretazioni alterna-
tive a quelle indicate dagli editori originari. In alcuni casi, ma non in 
tutti, è stato possibile effettuare un riscontro autoptico dei reperti. Agli 
autori dei Bollettini precedenti 1, Lorenzo Calvelli e Dino Demicheli, si 
aggiungono ora Josip Parat e Sabrina Pesce.

Iscrizioni della provincia di Dalmazia pubblicate nel 2021 e nel 2022

	 Negli anni 2021 e 2022 sono state pubblicate 46 iscrizioni inedite 
provenienti dal territorio dell’antica provincia romana di Dalmazia. I 
monumenti epigrafici sono stati rinvenuti in dieci siti differenti, di cui 
nove in Croazia e uno in Bosnia ed Erzegovina: Caska (isola di Pago 
/ Pag), Incoronate / Kornati, Chistagne / Kistanje (Burnum), Salona / 
Solin, Vragnizza / Vranjic, Lombarda / Lumbarda (isola di Curzola / 
Korčula), Ragusa Vecchia / Cavtat e Jajce. Come prevedibile, Salona 
è la località che conta il maggior numero di reperti pubblicati, ovvero 
ben 26 su 46. Quasi tutte le epigrafi sono scritte in latino, mentre due, 
ascrivibili al periodo ellenistico (IV-III secolo a.C.), sono in greco. I 
tituli latini sono databili fra il I secolo a.C. e il IV secolo d.C., ma la 
maggioranza di loro è ascrivibile a un arco cronologico compreso fra la 
metà del II secolo e il III secolo d.C., quando la cultura epigrafica roma-
na raggiunse il suo apice in Dalmazia.

1	 Lorenzo Calvelli, Dino Demicheli, Bollettino epigrafico dalmata 1 (2018), «Atti e 
Memorie della Società Dalmata di Storia Patria», 8 (2019), pp. 117-139; Lorenzo Calvelli, 
Dino Demicheli, Bollettino epigrafico dalmata 2 (2019-2020), «Atti e Memorie della Socie-
tà Dalmata di Storia Patria», 10 (2021), pp. 21-54.
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	 I più di 60 nomi menzionati nelle epigrafi, quasi tutti leggibili per 
intero, contribuiscono ad arricchire il repertorio onomastico del terri-
torio. Alcuni di essi sono documentati in Dalmazia per la prima volta 
(Aeglectus, Blastus, Calocaerus, Campilius, Sanga, Sapardacius, Sem-
proninus), mentre due costituiscono un hapax in tutto il mondo romano 
(Messimatus, Teraius). L’esatta collocazione originaria di gran parte dei 
monumenti è sconosciuta, probabilmente a causa degli eventi storici tra-
vagliati del periodo compreso fra le due guerre mondiali. Tuttavia, circa 
15 iscrizioni provengono da ricerche archeologiche. In particolare, si 
segnala un cospicuo gruppo di epigrafi rinvenute circa trent’anni fa a 
Salona, nel corso di indagini archeologiche legate a progetti di svilup-
po urbano nell’area sud-orientale della necropoli. Diversi monumenti 
iscritti furono rinvenuti in funzione di spolia, ossia reimpiegati come 
materiale da costruzione.
	 La maggioranza delle iscrizioni è di ambito funerario, sebbene si-
ano presenti anche tre altari votivi e almeno un documento di carattere 
giuridico. Fra i tituli militari è degna di menzione l’epigrafe sepolcrale 
di un soldato delle coorti urbane, che costituisce la più antica attesta-
zione epigrafica di un dalmata in servizio nella città di Roma. Fra le 
iscrizioni civili, invece, si segnala l’altare agli dei egizi dedicato da Cal-
purnia, una donna appartenente alla famiglia senatoria dei Calpurnii 
Pisones, che vantava possedimenti nell’isola di Pago. L’iscrizione latina 
più antica è stata rinvenuta nella colonia romana di Epidauro, che sorge-
va presso l’odierna Ragusa Vecchia / Cavtat: si tratta di un frammento 
che, molto probabilmente, menziona un liberto appartenuto a una fami-
glia di rango senatorio dell’età di Cesare. Di tutte le epigrafi pubblicate, 
soltanto una risale all’epoca paleocristiana ed è incisa su un sarcofago 
salonitano attestante una formula comminatoria tipica del IV secolo d.C. 
Il testo comprende anche l’indicazione del prezzo in solidi corrisposto 
per l’acquisto del monumento.
	 Fra le iscrizioni greche si segnala un nuovo frammento dello pse-
fisma di Lombarda, che ha consentito di integrare la lettura del celebre 
documento, relativo all’assegnazione di terreni coltivabili nel territorio 
di Corcira Nera (Μέλαινα Κόρκυρα / Corcyra Nigra) a un gruppo di 
individui provenienti dalla città di Issa, nell’odierna isola di Lissa / Issa, 
a sua volta fondata da coloni siracusani.
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Pago / Pag

1.	 Altare dedicato da Calpurnia a Iside, Serapide, Osiride e Anubi 2.

	 Isidi
	 Myrionimo, Victric[̣i],
	 terrae marisq(ue) dominat̂ric[̣i],
	 Serapi, Osiri, Anubi,
5	 inventori et custodi 
	 sacrorum,
	 Calpurnia, L(uci) Pisonis f(ilia),
	 Cn(aei) Pisonis neptis,
	 d(onum) d(edit).

4 I finale di OSIRI e I di ANVBI longae
5 I finale di INVENTORI longa

2	 Maja Grisonic, Nikola Cesarik, Inga Vilogorac Brčić, Calpurnia L. Pisonis filia, Cn. 
Pisonis neptis i zavjetna ara, posvećena Izidi, Serapisu, Ozirisu i Anubisu iz uvale Caska na 
otoku Pagu, «Vjesnik Arheološkog muzeja u Zagrebu», 55 (2022), pp. 231-255, figg. 4-5. 
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Durante lavori di costruzione eseguiti nel 2020 in un terreno privato 
situato a Caska nell’isola di Pago, immediatamente a ovest della sezione 
della villa romana adibita alla produzione e allo stoccaggio dei prodotti, 
è stato rinvenuto un altare conservato integralmente in breccia calcarea 
locale, che reca un’iscrizione incisa in una grafia capitale, simile alla 
scriptura actuaria. L’importanza del titulus è rintracciabile nella presen-
za di una dedica congiunta a Iside, Serapide, Osiride e Anubi, ascrivibile 
al periodo in cui l’intolleranza verso i culti egiziani si placò alla fine del 
principato di Tiberio o poco dopo. La sequenza di teonimi costituisce 
un unicum, non essendo presente in nessun’altra iscrizione latina o gre-
ca. Molto significative sono anche le epiclesi delle divinità; gli epiteti 
attribuiti ad Anubi (inventor et custos sacrorum), infatti, sono qui atte-
stati per la prima volta, mentre altrettanto rilevanti sono i titoli di Iside, 
definita come «dai mille nomi» (Μυριώνυμος, Myrionimos), Vincitrice 
(Victrix) e dominatrice della terra e del mare (terrae marisque domina-
trix). Ulteriore elemento degno di attenzione è l’importanza storica della 
dedicante, Calpurnia, figlia di Lucius Calpurnius Piso Augur (console 
nell’1 a.C.) 3 e nipote di Gnaeus Calpurnius (console nel 23 a.C.) 4, il 
cui nome compare anche in altri tre altari votivi provenienti da Caska, 
che, probabilmente, ornavano un santuario privato. Sebbene i primi due 
manufatti risultino dispersi, è possibile ricostruirne parzialmente il testo 
attraverso alcuni testimoni secondari, che, tuttavia, non forniscono indi-
cazioni circa le divinità alle quali erano dedicati; il terzo altare, invece, 
è ora di proprietà privata 5.
Datazione: inizi del I secolo d.C.

3	 PIR² C 290.
4	 PIR² C 286.
5	 Ante Šonje, Nalaz rimskog natpisa na Caski kod Novalje na otoku Pagu, «Živa anti-
ka», 8 (1958), pp. 311-322 (AE 1961, 301); Jaroslav Šašel, Calpurnia L. Pisonis auguris 
filia, «Živa antika», 12 (1963), pp. 387-390; V. Zović - A. Kurilić, The Structure of Votive 
Inscriptions from Roman Liburnia, «Arheoloski vestnik», 66 (2015), pp. 426-427, nrr. 44, 
45, 46.
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Isole Incoronate / Kornatski otoci

2.	 Iscrizione frammentaria di un augustale 6.

	 - - - - - -
	 [- - - ?]ṇi
	 [- - - ?]ṣ
	 [- - - ? sacr?]ụm
	 [- - - ? Clau?]ḍius
5	 [- - - ? l(ibertus)? Hono?]ṛaṭus
	 [- - - ? sevir? Augu]ṣtal(is)
	 [- - - ?]+
 	 - - - - - -

5 VS nane

6	 Anamarija Kurilić, Nekoliko epigrafskih crtica iz Dalmacije, «Croatica et Slavica Ia-
dertina», 17 (2021), pp. 208-211, fig. 3a.
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Nel 2006, in un muro collassato nelle vicinanze della chiesa della Nostra 
Signora di Tarac (Gospa od Tarca) nelle isole Incoronate, è stata rinve-
nuta un’iscrizione frammentaria, che, adattata alle esigenze del reimpie-
go, era stata riutilizzata per la costruzione della struttura muraria. I tre 
frammenti solidali e ricongiunti che compongono la sezione superstite 
dell’epigrafe costituiscono la parte centrale del lato destro, che risulta 
delimitata da una cornice modanata a gola e listello. Già segnalata in 
una pubblicazione precedente, l’iscrizione era stata inizialmente datata, 
in base alle caratteristiche paleografiche, al I secolo d.C. 7 La sua collo-
cazione temporale rimane però incerta, a causa della sua frammentarie-
tà. La menzione di un augustale suggerisce di estendere per cautela la 
cronologia anche al II secolo d.C., sebbene sembri più possibile che il 
personaggio menzionato nel testo fosse un liberto imperiale della dina-
stia giulio-claudia.
Datazione: I o II secolo d.C.

Chistagne / Kistanje (Burnum)

3.	 Pietra centuriale 8.

	 ((Centuria)) Clodi
	 op(eris) p(edes) X.

7	 Meri Zornija, Marko Menđušić, Ranokršćanski sakralni kompleks u Uvali Tarac na 
Kornatu (istraživanja 2006.-2011.), «Izdanja Hrvatskog arheološkog društva», 30 (2015), 
pp. 39-56.
8	 Nikola Cesarik, Several Unpublished Roman Inscriptions, «Vjesnik Arheološkog 
muzeja u Zagrebu», 55 (2022), p. 62, fig. 9.
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La pietra centuriale, a forma di tabula ansata, proviene dall’area del pre-
sidio di Burnum e attesta i lavori di costruzione eseguiti da una centuria 
comandata da un certo Clodius per un’estensione di dieci piedi roma-
ni. Considerando le fasi costruttive conosciute nella fortezza legionaria 
di Burnum, è molto probabile che il titulus segnalasse una costruzione 
monumentale databile al principato di Claudio o di Vespasiano. Clodius 
fu probabilmente un centurione della legione XI Claudia Pia Fidelis o 
della legione IV Flavia Felix.
Datazione: I secolo d.C.

4.	 Frammento di monumento funerario 9.

	 - - - - - -
	 [mi]l(es) leg(ionis) XI C(laudiae) [P(iae) F(idelis)],
	 [((centuria))] Ḍentoni Pr[o=
	 c]ụli, stip(endiorum) XXIIỊ,
	 [t(estamento)] f(ieri) i(ussit).

Frammento in pietra calcarea rinvenuto nei pressi della fortezza legio-
naria di Burnum e conservato nel lapidario del Museo Archeologico di 
Zara. L’iscrizione sepolcrale attesta gli anni di servizio (23) di un solda-

9	 N. Cesarik, Several Unpublished Roman Inscriptions, pp. 58-59, fig. 5.
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to che militò in una centuria della legione XI Claudia Pia Fidelis, gui-
data da un centurione il cui nome era, molto probabilmente, Dentonius 
Proculus. La serie onomastica del soldato defunto non si è conservata.
In generale, a Burnum i centurioni sono spesso attestati dalle lapidi dei 
soldati semplici della legione XI Claudia Pia Fidelis, che possono es-
sere datate tutte dopo la fine della rivolta guidata da Scriboniano, scop-
piata nel 42 d.C.
Datazione: I secolo d.C., dopo il 42 d.C.

5.	 Cippo centuriale 10.

	 Coḥ(ortis) ṾIIỊ
	 ((centuria)) Ịụli Priṣc(̣i)
	 op(eris) ḷ(ongum) p(edes)
	 CXXVII.

1 ṾII Cesarik

10	 N. Cesarik, Several Unpublished Roman Inscriptions, pp. 62-63, figg. 10-11.
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Il cippo, in pietra calcarea, menziona la coorte legionaria della quale fa-
ceva parte la centuria guidata da Iulius Priscus, altrimenti documentata a 
Burnum nell’iscrizione di Lucius Flavius Valens, soldato della legione XI 
Claudia Pia Fidelis 11. È probabile che la centuria Iuli Prisci, ricordata da 
tale monumento, fosse la stessa che realizzò i lavori di costruzione atte-
stati dal cippo qui edito. La centuria faceva parte dell’ottava coorte della 
legione XI Claudia Pia Fidelis, che, in base a quanto riferito da un’altra 
iscrizione, aveva probabilmente partecipato all’edificazione o alla ripara-
zione di un ponte nei pressi di Burnum 12. Rispetto all’edizione fornita da 
Cesarik, si suggerisce di individuare un’ulteriore asta verticale al termine 
della r. 1, che consentirebbe di numerare la coorte come VIII e non VII.
Datazione: I secolo d.C.

6.	 Stele frammentaria di un soldato 13.

11	 CIL III 14999 (Burnum): L(ucius) Flavius / L(uci) f(ilius) Fab(ia) Vale/ns Heracle/a, 
mil(es) leg(ionis) XI C(laudiae) P(iae) F(idelis), / ((centuria)) Iuli Prisci, an(norum) / XLII, 
stip(endiorum) XXII, / ((centuria)) Iuli Prisci / h(eres) f(aciendum) c(uravit).
12	 La costruzione di un ponte lungo 187 e largo 10 piedi romani è ricordata da un’iscri-
zione di Aenona: C(aius) Iulius Ceuni f(ilius) / Ser(gia) Curticus Aetor / pontem de sua 
pecun(ia) / fecit / lon(gum) p(e)d(es) CXXCVII, / lat(um) p(edes) X (ILJug 215). Dal punto 
di vista strategico, il motivo principale per cui fu stabilita una guarnigione romana a Burnum 
era il controllo dei passaggi naturali sui fiumi Krka e Zrmanja.
13	 N. Cesarik, Several Unpublished Roman Inscriptions, pp. 55-57, fig. 1.
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	 - - - - - -
	 [- - - ann(orum)]
	 XXXV, stip(endiorum) XVIII,
	 h(ic) s(itus) e(st).
	 C(aius) Mannaeus frater
	 pos(uit).

Frammento inferiore di stele monumentale in calcare, conservato nel 
lapidario del Museo Archeologico di Zara. Nel registro inferiore sono 
raffigurate due ante di porta con battenti, mentre in quello superiore, de-
limitato da due colonne scanalate a spirale, è ospitato il testo. Il dedican-
te, Caius Mannaeus, si definisce frater del defunto, che aveva vissuto 
35 anni e prestato servizio per 18 anni. Il nome del legionario comme-
morato nel monumento non si è conservato. Il termine frater (fratello), 
attestato spesso in Dalmazia nelle iscrizioni dei legionari, deve proba-
bilmente essere inteso come «fratello in armi»; la parentela di sangue, 
infatti, risulta accertata solo in quattro casi. L’editore data il monumento 
su base stilistica alla seconda metà del I secolo d.C., ma l’assenza del 
cognomen nella serie onomastica del dedicante induce a prendere in 
considerazione soprattutto i decenni centrali del secolo. Sembra, dun-
que, più probabile che il personaggio commemorato avesse militato nel-
la legione XI Claudia Pia Fidelis, che rimase in servizio fino al 69 d.C., 
quando fu sostituita dalla legione IIII Flavia Felix.
Datazione: decenni centrali del I secolo d.C.

7.	 Frammento di stele con cornice modanata 14.

	 L(ucius) Mario N[- - -]
	 f(ilius), miles co[h(ortis)]
	 II Cyrr(h)es[tar(um)],
	 domo Be[r(o)ea],
5	 ann(orum) L, stip(endiorum) [- - -]
	 h(ic) s(itus) e(st) t(estamento) f(ieri) i(ussit).

14	 N. Cesarik, Several Unpublished Roman Inscriptions, pp. 63-64, fig. 12.
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L’iscrizione, ritenuta dispersa e già pubblicata da Ivan Matijević su di-
segno di Lujo Marun 15, è stata recentemente individuata nel lapidario 
del Museo Archeologico di Zara. Anche in questo caso, l’esposizione 
all’umidità ha favorito la crescita di licheni, che ne rendono difficile la 
lettura. La cohors II Cyrrhestarum, un’unità speciale di arcieri (cohors 
sagittaria) reclutati in Siria, è una delle diciotto coorti ausiliarie epi-
graficamente attestate in Dalmazia durante il principato. In base alle 
iscrizioni di questa unità precedentemente note, si può supporre che il 
soldato defunto fosse originario della città di Beroea. L’interpunzione 
fra le lettere L e M indica una serie onomastica con praenomen seguito 
direttamente dal cognomen (Mario) con assenza di gentilizio. Tale se-
quenza è già documentata nel caso di M. Pytha Segni filius, un altro sol-
dato della cohors II Cyrrhestarum 16. Rispetto alla lettura dell’edizione 
precedente si segnalano alcune correzioni. In particolare, il cognomen 
del defunto non inizia con la lettera N (come presunto da Matijević), ma 
con la lettera M.
Datazione: I secolo d.C.

15	 Ivan Matijević, Dva neobjavljena natpisa Druge kohorte Kiresta iz Dalmacije, «Dia-
dora», 23 (2009), pp. 39-43.
16	 CIL III 14934 (Tilurium): M(arcus) Pytha Segni f(ilius), / mil(es) c(o)hor(tis) II 
C{h}yrres(tarum), / dom(o) Ber(o)ea, an(norum) LX, stip(endiorum) / XXXV, t(estamento) 
f(ieri) i(ussit) sibi e[t - - -] / - - - - - -.



	 BOLLETTINO EPIGRAFICO DALMATA 3 (2021-2022)	 117

8.	 Frammento di monumento funerario posto da Priscus 17.

	 - - - - - -
	 [- - - l]ẹg(ionis) XI C(laudiae) P(iae) F(idelis),
	 [an]ṇ(orum) XXXX, st(ipendiorum)
	 [X]X, pos(uit) Priscu[s]
	 frat(er).

Frammento in pietra calcarea rinvenuto presso la fortezza legionaria 
di Burnum. Secondo Lujo Marun, l’iscrizione fu scoperta il 3 aprile 
1905 a Šupljaja, presso gli archi dei principia, ovvero la sezione cen-
trale dell’accampamento. Il nome del legionario defunto, che aveva vis-
suto 40 anni e combattuto per 20, non si è preservato. Attualmente, il 
monumento è custodito nel lapidario del Museo Archeologico di Zara. 
L’esposizione agli agenti atmosferici ha determinato la formazione di 
licheni e un cattivo stato di conservazione. Fortunatamente, il disegno 
di Marun consente di completare la lettura. Anche in questo testo il com-
mittente si presenta come frater del defunto, ma è indicato solo con il 
cognomen Priscus. In questo caso, l’ipotesi che fosse il fratello reale del 
soldato defunto, che militò nella legione XI Claudia Pia Fidelis, appare 
più probabile, poiché si può supporre che non si percepisse la necessità 
di ripetere il gentilizio sull’iscrizione, se era lo stesso. Anche questa 
rimane, tuttavia, un’ipotesi non completamente dimostrabile, poiché il 
committente poteva definirsi come preferiva.
Datazione: I secolo d.C., dopo il 42 d.C.

17	 N. Cesarik, Several Unpublished Roman Inscriptions, pp. 59-60, fig. 6.
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9.	 Monumento funerario di Repentinus e Cornelia Fortunata 18.

18	 A. Kurilić, Nekoliko epigrafskih crtica, pp. 211-215, fig. 5.

	 [- - -]ilius? [- - -]
	 [R]epentinus,
	 domo Floren̂tia,
	 v(ivus) f(ecit) sib(i) et co(n)iugi
5	 Corneliae P(ubli) l(ibertae) 
	 Fortunat(a)e.
	 [H(oc)] m(onumentum) {I} h(eredem) n(on) s(equetur).

2 [P(ublius?) Corn?]  e ̚ lius? [- f(ilius?) Sca(ptia)?] Kurilić
4 FLOREN[t]IA Kurilić

 ̚
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L’iscrizione è trascritta su una mappa manoscritta, databile agli inizi del 
XVIII secolo e conservata presso l’Archivio di Stato di Zara (Mletački 
katastar, Mape Grimani, nr. 370, f. 1, 1709). Dal momento che non risul-
ta menzionato in nessuno dei codici inclusi nell’index auctorum del ter-
zo volume del CIL, è probabile che il titulus sia andato presto perduto. 
La breve descrizione del monumento, che è definito «segno con figura et 
lettere et † fatta fare dal capitano di Ivosevizze», consente di ipotizzare 
che il testo fosse inciso su una stele a ritratto. Il dedicante, Repentinus, 
originario di Florentia (Firenze), commissionò l’iscrizione, mentre era 
ancora in vita, per se stesso e per la moglie, Cornelia Fortunata, la quale 
era forse liberta dello stesso. Poiché a Rudele, nei pressi di Ivosevizze 
/ Ivoševci, era localizzata una delle necropoli dell’accampamento mili-
tare di Burnum e l’indicazione del luogo di provenienza (domus) figura 
spesso nelle iscrizioni dei militari, è molto probabile che il defunto fosse 
un soldato in servizio o un veterano.
Datazione: I secolo d.C.

10.	 Frammento di stele monumentale con cornice architettonica 19.

19	 N. Cesarik, Several Unpublished Roman Inscriptions, pp. 60-61, fig. 7.
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	 - - - - - -
	 Rufus Nicọ[med(ia)],
	 mil(es) leg(̣ionis) [XI],
	 ann(orum) XḶ[V, stip(endiorum)]
	 XṾ[- - -],
5	 ḥ(ic) [s(itus) e(st)].

1 ‟velˮ NICỌ[pol(i)]

Frammento sinistro di stele funeraria in calcare delimitata da cornice ar-
chitettonica composta da colonne scanalate a spirale, proveniente, mol-
to probabilmente, dall’area dell’accampamento legionario di Burnum. 
Sebbene si sia conservata solo una parte dell’iscrizione, il contenuto 
permette di proporne una lettura più ampia. Il titulus, infatti, attesta un 
soldato di nome Rufus, con probabilità originario di Nicomedia in Asia 
Minore o di Nicopoli in Epiro. Considerando l’impaginazione generale 
del testo, la quale, presumibilmente, prevedeva che la r. 2 fosse centra-
ta, si può ipotizzare che il nome della legione fosse riportato in forma 
abbreviata, solo attraverso poche lettere. Di conseguenza, con grande 
probabilità, il soldato apparteneva alla legione XI.
Datazione: I secolo d.C.

11.	 Cippo centuriale 20.

	 Coh(ortis) ĪĪĪĪ,
	 [((centuria))] Tucciânị.
	 ((hedera))

20	 N. Cesarik, Several Unpublished Roman Inscriptions, pp. 61-62, fig. 8.
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Monumento in pietra calcarea proveniente dall’area dell’accampamen-
to legionario di Burnum. L’iscrizione ricorda un lavoro svolto da una 
centuria, appartenente alla quarta coorte di una legione non menzionata, 
comandata da un certo Tuccianus. Il simbolo della centuria (Ɔ) non è 
conservato a causa della frattura del lato sinistro del titulus. Attraverso 
le testimonianze archeologiche ed epigrafiche, è possibile identificare 
diverse fasi edilizie a Burnum. Dal momento che né la fase augustea, 
né quella tiberiana del sito sono definibili attraverso dati archeologici 
chiari, è ragionevole ipotizzare che il cippo sia databile all’età claudia o 
vespasianea. La centuria Tucciani potrebbe dunque essere appartenuta 
alla legione XI Claudia Pia Fidelis o alla legione IV Flavia Felix.
Datazione: I secolo d.C.

12.	 Stele frammentaria di un soldato 21.

	 - - - - - -
	 miḷ(es) ḷẹg(̣ionis) ỊỊỊ[I F(laviae) F(elicis)],
	 stip(endiorum) XXXI, h(eres) f(ieri?) i(ussit?)
	 t(estamento?).

Frammento inferiore di stele in pietra calcarea rinvenuto nell’area del-
la fortezza legionaria di Burnum, attualmente conservato nel lapidario 
del Museo Archeologico di Zara. L’iscrizione attesta un soldato della 
legione IV Flavia Felix, stanziata a Burnum in epoca flavia. Il soldato 
prestò ben 31 anni di servizio militare. Oltre a questo monumento, solo 
sette iscrizioni confermano il dispiegamento della legione IV Flavia Fe-
lix in Dalmazia; esse provengono principalmente da Burnum e menzio-
nano soldati in servizio attivo. Cesarik accetta l’ipotesi, formulata da 
Eric Birley, secondo la quale la creazione delle legioni IV Flavia Felix 
e XVI Flavia fu una conseguenza della riorganizzazione delle legioni 
IV Macedonica e XVI da parte di Vespasiano 22. Poiché il legionario 
menzionato nell’iscrizione era ancora nel fiore degli anni all’inizio del 
principato di Vespasiano, è probabile che egli fosse troppo giovane per 
essere un veterano della legione IV Macedonica, che aveva occupato il 

21	 N. Cesarik, Several Unpublished Roman Inscriptions, pp. 57-58, figg. 3, 4; cfr. Nikola 
Cesarik, Priče iz lapidarija: legio IIII Flavia Felix u Dalmaciji, «Diadora», 36 (2022), pp. 
177-188, fig. 1.
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22	 Eric Birley, The Roman Army: Papers 1929-1986, Amsterdam, Gieben, 1988, pp. 
311-315.

presidio militare di Burnum. È possibile, dunque, che egli fosse passato 
alla neonata legione IV Flavia Felix quale versione riorganizzata della 
precedente.
Datazione: seconda metà del I secolo d.C.
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13.	 Frammento di stele funeraria 23.

	 [- - -]
	 [- - -]+Ṛ+[- - -] 
	 [- - -]+ leg(ionis?) X[- - -]   
	 [- - -].

Frammento, probabilmente di stele funeraria, proveniente dall’accam-
pamento legionario di Burnum e conservato nel lapidario del Museo 
Archeologico di Zara. Il riferimento è quasi sicuramente ascrivibile a 
un soldato della legione XI. Prima dell’indicazione dell’unità militare 
è visibile un arco che curva verso destra, integrabile con le lettere O, 
D o Ɔ. Fra le letture possibili si annoverano optio (se la lettera è O), 
med(icus) (se la lettera è D) o centurio (se, come sembra preferibile, si 
tratta di una C rovesciata.
Datazione: I secolo d.C.

23	 N. Cesarik, Several Unpublished Roman Inscriptions, p. 65, fig. 14.
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14.	 Frammento di stele con cornice modanata 24.

	 - - - - - -
	 [- - -]A[- - -]
	 [- - - mil(es) c]ọh(ortis) II Cyr=
	 [thes]ṭ(arum), domo
	 [Ber(o)e]ạ, ann(orum) LXI,
5	 [stip(endiorum)] XXXVI,
	 [h(ic) s(itus)] ẹ(st).

Stele funeraria in calcare proveniente dall’area della fortezza legionaria 
di Burnum e conservata presso il lapidario del Museo Archeologico di 
Zara. L’età del defunto (61 anni) si adatta alla durata della vita riscon-
trata nelle iscrizioni riferibili alla cohors II Cyrrhestarum in Dalmazia. 
Quasi tutti i soldati di tale coorte, infatti, prestarono servizio per un lun-
go periodo di tempo e raggiunsero un’età avanzata.
Datazione: I secolo d.C.

24	 N. Cesarik, Several Unpublished Roman Inscriptions, pp. 64-65, fig. 13.
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15.	 Frammento di stele con cornice modanata 25.

	 - - - - - -
	 [- - -] stip(endiorum) XXI,
	 [- - -] ann(orum) XXXX,
	 [- - -] h(eres) f(ieri) c(uravit).

3 F(aciendum) Cesarik

Frammento di stele in pietra calcarea proveniente dall’area più ampia 
dell’accampamento legionario di Burnum. Una colonna scanalata a spi-
rale delimita lo specchio epigrafico sul lato destro. Nella parte inferiore 
si riscontra traccia della raffigurazione di uno strumento, probabilmente 
una dolabra. Essendo tali immagini tutt’altro che rare negli ambienti 
militari della legione XI Claudia Pia Fidelis di Burnum, è probabile che 
il soldato menzionato nel testo avesse prestato servizio in tale unità.
Datazione: I secolo d.C.

25	 N. Cesarik, Several Unpublished Roman Inscriptions, p. 66, fig. 15.
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Vragnizza / Vranjic

16.	 Frammento di iscrizione greca 26.

	 [ . . . . ]ΤΟΙΣΑΙ[- - -]
	 [ . . ] δὲ αὐτοῦ ι[- - -]
	 [ὡ]ς καλλίστηι[- - -]
	 [Δ?]έξανδρος Κε[- - -]
5	 [ . ]ειν δὲ καὶ θύσια[ν? - - -]
	 [ἀ]νδρεία τοῦ μη[- - - τοῦ]
	 Πλυντηριῶνος κ[- - -]
	 [ . . . ]IEI[ . ]THN[- - -].

Nel 2006 a Vragnizza è stato rinvenuto un frammento di iscrizione gre-
ca 27, reimpiegato come materiale da costruzione in una struttura portua-
le locale e attualmente conservato nel Museo Archeologico di Spalato. 

26	 Jelena Marhonić, Grčki počasni javni natpis iz Vranjica iz 4. stoljeća prije Krista, 
«Radovi Zavoda za hrvatsku povijest», 54 (2022), pp. 97-101, fig. 1.
27	 Per una prima segnalazione si rimanda a Irena Radić Rossi, Zaštitno arheološko 
istraživanje u vranjičkome podmorju 2005/06, «Tusculum», 1 (2008), pp. 17-33.
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Una prima lettura è stata pubblicata nel 2010 28. Il testo dell’iscrizione 
menziona un sacrificio (θύσια[ν(?]). Il nome di persona, espresso al nomi-
nativo, potrebbe riferirsi al proponente della decisione o al defunto, al 
quale fu dedicato il monumento insieme ad altre onorificenze (ad esempio 
l’onore di guidare il corteo ufficiale, la corona, la statua, il primo posto in 
teatro, ecc.). Il mese di plynterion (menzionato in caso genitivo) figura nel 
calendario di Paro e di alcune isole ioniche e, probabilmente, corrisponde 
a giugno e luglio. La determinazione tipologica del supporto è dubbia: po-
trebbe trattarsi di un decreto onorario iscritto sulla base di un monumento 
o di un manufatto di ambito funerario. In virtù degli elementi paleogra-
fici l’iscrizione è databile al IV secolo a.C. Ciò la rende la più antica 
iscrizione greca attualmente nota proveniente dalla regione di Salona.
Datazione: IV secolo a.C.

17.	 Sarcofago di Caius Flavius Secundus 29.

	 D(is) M(anibus).
	 C(aius) Fl(avius) C(ai) fil(ius) Secûnd(us)
	 v(ixit) ann(os) III, m(enses) V, d(ies) VII.
	 C(aius) Fl(avius) Secun̂dus pat̂er.

2 C(aius) FL(avius) SECVND(us) Konestra, Cambi
3 V(ixit annis) III, M(ensium) VII Konestra, Cambi

28	 Bruna Kuntić-Makvić, Jelena Marohnić, Natpisi, in Antički Grci na tlu Hrvatske, ed. 
Jasminka Poklečki Stošić, Zagreb, Galerija Klovićevi dvori, 2010, pp. 73-90.
29	 Ana Konestra, Nenad Cambi, Rapska osteoteka: novi pogled na sepulkralni spomenik 
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Il sarcofago infantile è stato rinvenuto nel 2006 nel corso di una cam-
pagna di scavi di emergenza a Vragnizza. La forma e la decorazione del 
manufatto richiamano quelle delle arche prodotte dalle officine lapidarie 
salonitane. L’iscrizione, incisa su una tabula ansata, menziona il bam-
bino Caius Flavius Secundus, che visse 3 anni, 5 mesi e 7 giorni. Il pa-
dre, dedicante del monumento, presenta la stessa sequenza onomastica 
del figlio. Tale occorrenza, abbastanza inusuale, non è però unica, come 
dimostra anche l’iscrizione nr. 31. La datazione suggerita dagli editori, 
circoscritta ai primi decenni del II secolo d.C., può forse essere estesa 
almeno fino alla fine del secolo.
Datazione: II secolo d.C.

Solin / Salona

18. 	Altare dedicato a Giove 30.

	 Iovi
	 C(aius) Ṿibius
	 [Le?]pidus.

Remije Maksime iz franjevačkog samostana u Kamporu na otoku Rabu / Osteotheca from 
Rab: New Insights on the Sepulchral Monument of Remmia Maxima Held in the Franci-
scan Monastery at Kampor on the Island of Rab, «Vjesnik za arheologiju i historiju dalma-
tinsku», 113 (2021), p. 363, nt. 43, fig. 6. L’iscrizione è qui solo menzionata, senza alcuna 
discussione scientifica a riguardo.
30	 Dino Demicheli, Dva neobjavljena zavjetna žrtvenika Jupiteru iz Salone, in Salona od 
119. god. prije Krista do kasne antike, ed. Nenad Cambi, Ivan Matijević, Split, Književni 
Krug, 2022, pp. 278-280, figg. 1-3.
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Altare di grandi dimensioni, probabilmente già riutilizzato in epoca anti-
ca come materiale da costruzione, come si evince dal modo in cui è stato 
rielaborato. Sebbene le dediche a Giove menzionino per lo più il nome 
della divinità attraverso l’abbreviazione I(ovi) O(ptimo) M(aximo), l’i-
scrizione cita solamente il teonimo Iovi. Tale elemento suggerisce una 
datazione più antica. Il solco epigrafico è appena visibile. Il cognomen 
del dedicante è integrabile come [Le]pidus.
Datazione: I secolo d.C.

19.	 Altare dedicato a Giove 31.

	 Ị(ovi) (!) O(ptimo) Ṃ(aximo)
	 ex viso (!) p=
	 ro salut̂e
	 [s]ûa filio=
5	 ṛum êt om=
	 {i}nium suo=
	 rum l̂ib(ertorum) p(osuit) P(ublius) C=
	 orn̂elius
	 Donatianus vet(eranus).

9 sequenza IAN in DONATIANVS com-
posta da lettere nane

L’altare con dedica a Giove Ottimo Mas-
simo fu commissionato dal veterano Pu-
blius Cornelius Donatianus per la salute 
propria, dei suoi figli e liberti. Le consa-
crazioni ex visu erano esito di una comunicazione fra le entità divine e 
gli esseri umani, che poteva avvenire attraverso un’epifania o un sogno. 
Tale motivazione, testimoniata anche da locuzioni simili, è una delle 
più comuni per la dedica degli altari. In Dalmazia è stata finora rinvenu-
ta una trentina di iscrizioni menzionanti tale formula, la maggior parte 
delle quali da Salona. Solo in questa città, infatti, l’espressione ex visu è 
attestata ben 12 volte. Il testo non specifica in quale unità avesse prestato 
servizio il veterano menzionato nell’iscrizione. In Dalmazia i Cornelii 
sono attestati soprattutto a Salona, dove, fra gli uomini, prevale il prae-

31	 D. Demicheli, Dva neobjavljena zavjetna, pp. 280-285, figg. 4-5.
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nomen Publius. Il titulus presenta un errore dello scalpellino alle rr. 5-6, 
riscontrabile nella forma ominium anziché omnium. 
Datazione: seconda metà del II-III secolo d.C.

20.	 Lastra sepolcrale per un veterano e altre persone 32.

	 Ti(berius) Cl(audius) Firmus
	 her(es), s(umptu) s(uo),
	 v(ixit) a(nnos) LV. //
	 Firmụ[s]
	 C(aio) Cassio Na[- - -],
	 veterano pr[aetori(i)],
	 amico opt[imo pos(uit)]
5	 v(ixit) a(nnorum) [- - -].

Lastra tombale orizzontale, raramente attestata in Dalmazia, composta 
da tre campi, dei quali, però, solo due risultano iscritti. Lo stesso indi-
viduo, Tiberius Claudius Firmus, è menzionato nel campo centrale e in 
quello di destra. Nel primo caso è ricordato come defunto ed erede, nel 
secondo come dedicante di un monumento per il veterano Caius Cassius 
Na[- - -], suo ottimo amico. Sebbene il monumento risulti danneggiato 
sul lato destro e manchino alcune informazioni riguardo a Caius Cas-
sius, sembra possibile integrare la formula con veterano pr[aetori(i)]. 
Secondo tale ipotesi ricostruttiva, il personaggio avrebbe prestato ser-
vizio in una delle coorti pretorie di Roma. L’epigrafe si configurereb-

32	 Dino Demicheli, Several Unpublished Inscriptions from the Lapidarium of the Ar-
chaeological Museum in Split, «Vjesnik za arheologiju i historiju dalmatinsku», 113 (2020-
2021), pp. 294-300, fig. 2.
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be, dunque, come una delle prime attestazioni in Dalmazia di tale ruolo 
militare.
Datazione: I secolo d.C.

21.	 Lastra sepolcrale dell’urbaniciano Marcus Valerius Macer 33.

	 M(arcus) Valerius M(arci)
	 f(ilius) Tro(mentina) Macer, vet(eranus)
	 [cohort(is) - - -]I urb(anae),
	 testam(ento) fier(i) ius(sit).
5	 Her(es) fac(iundum) cura(vit).

5 CVR(avit) Demicheli

L’iscrizione, ancora incastonata come soglia di una tomba paleocristia-
na a Salona, costituisce un altro esempio di titulus avente tre campi di 
iscrizione, due dei quali conservati, ma uno solo iscritto. Si tratta della 
prima iscrizione proveniente da Salona e menzionante un soldato re-
clutato localmente che prestò servizio in una coorte degli urbaniciani a 
Roma. A causa del danneggiamento della superficie scrittoria a r. 3, non 
è possibile identificare il numerale della cohors urbana di appartenenza. 
Sono ipotizzabili la XI, la XII o la XIII, la quale fu assegnata a Cartagine 

33	 Dino Demicheli, Tombstone of a Veteran of Urban Cohort from Salona, «Zeitschrift für 
Papyrologie und Epigraphik», 222 (2022), pp. 279-282.
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sotto Vespasiano. L’analisi monumentale, onomastica e formulare, non-
ché l’uso ridotto delle abbreviazioni, inducono a ritenere che Marcus 
Valerius Macer morì intorno alla metà del I secolo d.C.
Datazione: metà del I secolo d.C.

22.	 Stele di Teraius, soldato della Cohors III Alpinorum 34.

	 Teraio Gai (filio), mil(iti) coh(ortis)
	 I̅I̅I̅ Alp(inorum), Maximus
	 Victoris (filius)
	 h(eres) b(ene) m(erenti) p(osuit).

1 O inclusa nella C

La stele è dedicata a Teraius, figlio di Gaius, soldato della cohors III 
Alpinorum, che, come indica il nome, era originariamente costituita da 
peregrini. Teraius è un hapax, mentre il nome del padre potrebbe non 
essere direttamente collegato al prenome Caius, essendo l’onomastica 
peregrina condizionata dalle influenze epicorie 35. Un terzo degli oltre 
trenta tituli riferiti a soldati della cohors III Alpinorum e rinvenuti in 

34	 D. Demicheli, Several Unpublished Inscriptions, pp. 311-314, fig. 8.
35	 Cfr. RMD I, 55 (Iconium): Volsingus Gai f(ilius) Dardanus; CILCaceres III 999 (Ca-
pera): Gaius Celti f(ilius). Nel diploma militare edito in CIL XVI 38 (Salona), datato al 94 
d.C., Gaius figura come unico nome del figlio di Venetus, figlio di Ditus, della comunità 
peregrina dei Daversi.
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Dalmazia proviene da Salona. Tale occorrenza è considerevole, consi-
derando che l’accampamento dell’unità militare si trovava nella parte 
interna della provincia.
Datazione: II secolo d.C.

23.	 Lastra funeraria di Agatho 36.

	 [- - -]s Agat̂ho
	 [IIIIIIvir? Aug(ustalis?) v(ivus)] f(ecit) sibi et [[- - -]]
	 [- - -]dicae uxori.
	 [In fr(onte) p(edes) - - -?, i]n ag(ro) p(edes) XXV.
5	 [Lib(ertis)? lib(ertabusque)?] suis.

Frammento destro di lastra funeraria, che, molto probabilmente, fu 
reimpiegato in epoca successiva quale elemento edilizio, come indicato 
dalla segagione del lato sinistro. Il testo superstite dell’iscrizione, incisa 
con caratteri di buona qualità, riporta il cognomen del dedicante, Aga-
tho, quello della moglie, non completamente conservato, e parte delle 
dimensioni del recinto funerario, corrispondente a una lunghezza di 25 
piedi verso la campagna. L’onomastica, così come la tipologia del mo-
numento, suggeriscono con grande margine di certezza che il promotore 

36	 D. Demicheli, Several Unpublished Inscriptions, pp. 315-316, fig. 9.
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del sepolcro fosse un liberto, forse un seviro augustale. A Salona, infatti, 
sono attestati diversi monumenti simili, allestiti dai liberti più ricchi del-
la città, sui quali sono spesso riportate le dimensioni dei recinti sepol-
crali. Tale tipologia monumentale risulta particolarmente diffusa fra la 
seconda metà del I secolo e gli inizi del II secolo d.C. A causa, forse, di 
un errore di ordinatio, si segnalano la presenza di un nesso a r. 1, nonché 
il rimpicciolimento del ductus nell’ultima riga. Risulta probabile, altre-
sì, la presenza di un’erasione alla fine della r. 2, forse a causa di un errore 
nell’incisione del nome.
Datazione: seconda metà del I secolo d.C.

24.	 Stele di Lucius Antonius Calocaerus 37.

	 L(ucio) Anton(io)
	 L(uci) lib(erto)
	 Calocae=
	 {ạ}ro
5	 Blasṭus
	 lib(ertus).

37	 D. Demicheli, Several Unpublished Inscriptions, pp. 292-294, fig. 1.
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La stele, di semplice fattura e contraddistinta da un’impaginazione tra-
scurata, fu commissionata per il liberto Lucius Antonius Calocaerus da 
un altro liberto, Blastus, menzionato con il solo cognomen, ma anche 
egli verosimilmente appartenente alla gens Antonia. Entrambi i cogno-
mina sono di derivazione grecanica. Calocaerus, qui iscritto come Ca-
locaearus, è molto raro nei tituli latini ed è attestato soprattutto nel-
le iscrizioni greche. In Dalmazia figura soltanto in questa occorrenza, 
mentre risulta diffuso in particolar modo a Roma, soprattutto fra schiavi 
e liberti. Anche Blastus è finora un unicum in Dalmazia. Si tratta di una 
variante maschile di Blasta 38.
Datazione: seconda metà del I secolo - prima metà del II secolo d.C.

25.	 Stele di Caesius Trophimus 39.

	 D(is) M(anibus).
	 Caesio
	 Trop̂himo
	 Rufinus
5	 posuit.

3 seconda O di TROPHIMO nana 
e incisa sulla cornice dello spec-
chio epigrafico

La stele è dedicata a Caesius Tro-
phimus da un personaggio del qua-
le è indicato soltanto il cognomen, 
Rufinus. È possibile che questi 
fosse uno schiavo o un liberto che 
condivideva il gentilizio Caesius. 
Tale nomen è piuttosto attestato in 
Dalmazia, soprattutto a Salona, fra 
gli Italici e i liberti. Il cognomen 
Trophimus, di origine grecanica, 

38	 CIL III 14825 (Salona): [- - -] innoc/[- - -]us Peregri/[nus - - -] Q(uintus) Vedius 
Restitutu/[s - - -] Dasius/[- - -]ria iuveni ⌐s¬/ [- - -]ana R (- - -)? F⌐r¬ont/[- - -] Severa / 
[- - -]a Blaste / [- - - P]rimigenia / [- - -]CV / [- - -] Aur[eli]o Agatho⌐p¬o.
39	 D. Demicheli, Several Unpublished Inscriptions, pp. 300-302, fig 3.
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suggerisce che il dedicatario potesse essere un ex schiavo. La suppo-
sizione è avvalorata dalla traduzione del termine greco τρόφιμος con il 
latino alumnus. Gli alumni, infatti, erano figli adottivi, a volte schiavi, 
a volte nati liberi, che erano cresciuti in altre famiglie. Molto probabil-
mente si trattava di bambini orfani, abbandonati o non riconosciuti, i 
quali avevano uno status sociale simile a quello dei bambini adottati.
Datazione: II secolo d.C.

26.	 Altare funerario di Magia Secundina 40.

 	 C(aius) Camp̂il̂ius
	 Sẹm̂pron̂inus
	 Magiae
	 Secundinae
5	 uxori.

1 I di CAMPILIVS longae e S iscritta sulla cornice dello specchio epi-
grafico
2 S finale iscritta sulla cornice dello specchio epigrafico

40	 D. Demicheli, Several Unpublished Inscriptions, pp. 307-309, figg. 6, 6a-b.
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L’altare funerario fu allestito per Magia Secundina, moglie di Caius 
Campilius Semproninus. Sebbene il testo non contenga ulteriori infor-
mazioni, il supporto appare splendidamente decorato con rilievi di pian-
te, alberi, uccelli e altri motivi. Il gentilizio Campilius è qui attestato 
per la prima volta su un monumento lapideo in Dalmazia 41, mentre il 
cognomen Semproninus è documentato per la seconda volta in tutto il 
mondo romano. I Magii, di origine italica, erano presenti in Dalmazia 
soprattutto nel territorio della Liburnia.
Datazione: prima metà del II secolo d.C.

27.	 Stele di Claudia Daphine 42.

	 D(is) M(anibus).
	 Alexân=
	 dria Cl=
	 a<u>diâe Da= 
5	 f   i ̚ n{n}e a-
	 nim(a)e in=
	 nocen=
	 ti,  q ̚ u(a)e 
	 vixit a=
10	 n(n)os V,
	 m(enses) IIII, în̂fe-
	 licis(s)im̂(a)e.

5 V per I
8 O per Q

41	 Un’altra attestazione del nomen è presente 
sul bollo di una lucerna fittile (CIL III 14034,2 
Aenona).
42	 Ivan Matijević, Unpublished Gravestone 
Inscriptions from Archaeological Excavations 
at the So-Called South-East Necropolis in Sa-
lona, «Vjesnik za arheologiju i historiju dalma-
tinsku», 114 (2022), pp. 196-198, fig. 5.

 ̚

 ̚
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Stele dal corpo allungato, non attestata frequentemente nell’area salo-
nitana. A causa dei diversi errori commessi dallo scalpellino non risulta 
possibile ricostruire con certezza il nome della bambina defunta. Molto 
probabilmente si tratta di una Claudia Dafine (Daphine), che morì all’e-
tà di cinque anni e quattro mesi. Il monumento a lei dedicato fu eretto 
da una certa Alexandria. L’espressione anima innocens figura anche in 
un’altra iscrizione funeraria proveniente da Salona 43.
Datazione: III secolo d.C.

28.	 Stele di Flavius Aeglectus 44.

43	 CIL III 2566 (Salona): D(is) M(anibus) // Turpin(ae) ux(ori) / Ter(tius?) mar(itus) et / 
Eut(yches?) fra(ter) pos(uerunt). / Anim(a)e inno/centi sit / tibi terra / levis.
44	 I. Matijević, Unpublished Gravestone Inscriptions, pp. 197-199, fig. 6.
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	 D(is) M(anibus).
	 Flaviọ
	 Aeglecto
	 Flavius
5	 Felix
	 sodali
	 b(ene) [m(erenti)].

La stele fu eretta per Flavius Aeglectus dal sodalis Flavius Felix. Il co-
gnomen Aeglectus risulta precedentemente sconosciuto in Dalmazia, 
ma è attestato abbastanza frequentemente altrove nella forma Eglectus. 
Sebbene il testo non indichi l’età del defunto, il termine sodalis, che 
indicava sempre un amico maschio, solitamente coetaneo, implica l’ap-
partenenza di due uomini a qualche associazione maschile. Il sostantivo 
allude, dunque, alla vicinanza fra il defunto e il dedicante. Attestato non 
di rado in iscrizioni provenienti da Salona, in un caso appare in un con-
testo relativo a una condivisa appartenenza a un’unità militare, mentre 
in un altro si riferisce a un gruppo di gladiatori 45.
Datazione: III secolo d.C.

29.	 Urna di Flavia Ingenua 46.

45	 AE 1994, 1358 (Salona): C(aius) Iulius An/dromachus / miles coh(ortis) II / 
Cyrr(h)estar(um), / ann(orum) LXV, stipend(iorum) / XXXXII, / C(aius) Iulius Apolla / 
sodalis suo posuit; ILJug 2617 (Salona): D(is) M(anibus) / homini pagano / Thelonico, 
qu⌐o¬ndam / retiario, qui pietate / populi rude / liberatus est. / X⌐y¬stus amicus / et Pepti-
cius sodalis.
46	 D. Demicheli, Several Unpublished Inscriptions, pp. 303-305, fig. 4.
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	 Fl(aviae) Ingenuâe de(functae)
	â nn(orum) XXX Sạpar=
	 dacius mar(itus) êt
	 Varius Maxi=
5	 minus mat̂{e}ri
	 dulcissim̂(a)e p(osuerunt).

1 DEF(unctae) Demicheli

L’urna fu allestita per Flavia Ingenua, morta all’età di 30 anni, dal ma-
rito Sapardacius e dal figlio Varius Maximinus. I nomi della madre e 
del figlio risultano piuttosto attestati in Dalmazia, mentre Sapardacius 
è un hapax. Tale elemento onomastico, infatti, compare in questa forma 
soltanto in un’iscrizione di Roma. È possibile che si tratti di una variante 
del nome Spartacus, come Σπαρδάκος o Σπαραρδόκος, come suggerito 
da Georges Seure 47. Ipotizzando che si tratti di un cognomen e ammet-
tendo che Varius Maximinus fosse figlio di Sapardacius, la sequenza 
onomastica completa di questi sarebbe stata Varius Sapardacius. Poi-
ché il termine maritus indica un matrimonio legittimo, l’individuo non 
era un peregrino. La tipologia dell’urna è piuttosto comune. A Salona è 
solitamente associata a nomi di gladiatori, espressi tutti con il simplex 
nomen, sebbene non tutti fossero schiavi 48. Se Sapardacius fosse una 
variante di Spartacus, si potrebbe davvero ipotizzare che questi fosse 
un gladiatore, che qui svolse il ruolo di dedicante e non di dedicatario, 
come era usuale.
Datazione: III secolo d.C.

47	 Cfr. Georges Seure, Musée de Belgrade: Reliefs votifs inédits ou disparus, «Revue des 
Études Anciennes», 25 (1923), p. 313.
48	 CIL III 2127 (Salona): Placentino re/tiario, qui vi{c}xit / an(nos) XX, posuit reti/arius 
Baccius / colliberato / de suo sibi; ILJug 2617 (Salona): D(is) M(anibus) / homini pagano / 
Thelonico, qu⌐o¬ndam / retiario, qui pietate / populi rude / liberatus est. / X⌐y¬stus amicus 
/ et Pepticius sodalis.
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30.	 Lastra sepolcrale di Flavia Tertulla 49.

	 D(is) M(anibus)
	 Fl(aviae) Tertull(a)e, de=
	 f(unctae) ann(orum) XXVII. He=
	 rennius Messi=
5	 m̂atus co(n)iugi in=
	 co  m ̚   p ̚ arabili.

6 N per M; R per P

L’iscrizione è incisa su una lastra lapidea di rozza fattura, che un tempo 
rivestiva una struttura sepolcrale. Tale tipo di monumento, molto co-
nosciuto a Salona, porta il nome di piscina. Il titulus fu allestito da He-
rennius Messimatus per la moglie Flavia Tertulla, vissuta 27 anni. Il 
cognomen Messimatus è un hapax, non essendo finora attestato altrove. 
Il termine incomparabilis è inciso erroneamente, forse per influenza del 
latino volgare.
Datazione: III secolo d.C.

49	 D. Demicheli, Several Unpublished Inscriptions, pp. 305-307, fig. 5.

 ̚  ̚
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31.	 Stele di Caius Iulius Ingenuus 50.

	 D(is) [M(anibus)].
	 C(aio) Iulị[o] [I]ṇge=
	 nuo, d(efuncto) m(ensium) III,
	 d(ierum) XXXIII, C(aius) Iuḷ(ius)
5	 Ingenu(u)s êt C+[·]=
	 via Felic(u)la
	 parentes
	 infelicissimi.

La stele fu dedicata dai genitori al proprio figlio, che visse 3 mesi e 
33 giorni. Nonostante il testo risulti danneggiato alla fine della quinta 
riga, il nomen della madre potrebbe essere integrato con Cervia. Tale 
gentilizio è attestato due volte a Salona e risulta piuttosto raro nel resto 
del mondo romano. La resa dei cognomina Ingenuus e Felicula con le 
forme sincopate Ingenus e Felicla è indice della diffusione del latino 
volgare. Come nell’iscrizione nr. 17, si segnala la corrispondenza del 
nome paterno (Caius Iulius Ingenuus) con quello del figlio.
Datazione: III secolo d.C.

50	 I. Matijević, Unpublished Gravestone Inscriptions, pp. 195-196, fig. 4.
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32.	 Stele dell’alumnus Mercurius 51.

	 [D(is)] M(anibus).
	 [Mer]curio,
	 def(uncto) ạ(nnorum) V, Va(l)e=
	 rius Cordi=
5	 us et Ịulia
	 Cĥarit̂e alûmn(o).

6 ALVMNO Grbavac

La stele, in pietra calcarea, è stata rinvenuta durante uno scavo di sal-
vataggio in un cantiere vicino a Gospin otok presso Salona. Il materia-
le archeologico proveniente da questo strato, in particolare una mone-
ta dell’imperatore Aureliano e una fibula in bronzo, risale alla seconda 
metà del III secolo d.C. Il testo epigrafico menziona un ragazzo di nome 
Mercurius, alumnus dei due dedicanti, Valerius Cordius e Iulia Charite, 
forse una coppia di coniugi di condizione libertina. Il cognomen Mercu-
rius è frequentemente attestato fra gli schiavi nell’epoca del principato. 
Le iscrizioni degli alumni, inoltre, sono relativamente comuni nei centri 
urbani del mondo romano, quali, ad esempio, Salona.
Datazione: fine del II - III secolo d.C.

51	 Krešimir Grbavac, Stela alumna Merkurija iz Solina, «Tusculum», 15 (2022), pp. 87-91.
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33. 	Stele di Papiria Clementilla 52.

	 D(is) M(anibus)
	 Papiriae
	 Clem̂en̂til=
	 lâe, def(unctae) a(nnorum) VI,
5	 Papirii Cle=
	 [menti]ṇụṣ ẹṭ
	 - - - - - -

3 I nana
6 S nana, T nana; [mens?] +++ ẸṬ Matijević

L’iscrizione fu dedicata a Papiria Clementilla, una bambina che morì 
all’età di sei anni, da almeno due membri della famiglia. Le lettere, ap-
poggiate su linee guida ancora percettibili, risultano incise con buona 
ordinatio. Alla fine della sesta riga si individuano gli apici delle ultime 
cinque lettere superstiti. I Papirii, attestati in Dalmazia da più di 30 
iscrizioni, sono per lo più diffusi nel territorio salonitano. Il cognomen 
Clementilla, invece, è piuttosto raro, contando poco più di una trentina 
di attestazioni in tutto il mondo romano, otto delle quali (inclusa questa) 
provengono dalla Dalmazia.
Datazione: seconda metà del II secolo - III secolo d.C.

52	 I. Matijević, Unpublished Gravestone Inscriptions, pp. 200-201, fig. 8.
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34.	 Frammento di stele 53.

	 - - - - - -
	 [- - -]ṇịậẹ
	 [- - -]eni
	 [- - -]+i ka=
	 [- - -]ẹ def(unctae)
5	 [ann(orum)] X̣XṾI
	 [- - -] Ṣaḅi=
	 [nus? - - -]ụṣ
	 - - - - - -?

1 probabile nesso tra A e E
3 A II A Demicheli

Frammento destro di stele in cattivo stato di conservazione. Le poche in-
formazioni desumibili riguardano l’età del defunto, che, salvo possibili 
ulteriori integrazioni, morì a 26 anni. A r. 7 sono sopravvissute soltanto 
quattro lettere del cognomen del dedicante, da integrare probabilmente 
con Sabinus/a.
Datazione: II-III secolo d.C.

53	 Dino Demicheli, Dva epigrafska fragmenta iz obiteljske kuće u solinskom predjelu 
Ninčevićima, «Tusculum», 15 (2022), pp. 93-94.
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35.	 Stele di Cnaeus Seccius Secundinus 54.

	 D(is) M(anibus).
	 Cn(aeo) Seccio
	 Secun̂din(o),
	 def(uncto) an̂n(orum) XXIII,
5	 Cn(aeus) Seccius
	 Eutyĉh  u ̚ s pa=
	 trono et fr̂a=
	 tri b(ene) m(erenti).

2 O nana; CN(eio) Matijević
3 ultima N nana
5 CN(eius) Matijević
6 Y per V

La stele, di buona fattura, fu eretta da Cnaeus Seccius Eutychus al suo 
patrono e fratello Cnaeus Seccius Secundinus. Si noti la grafia Eutychys 
per Eutychus. La dedica al patronus e frater potrebbe indicare che Se-

54	 I. Matijević, Unpublished Gravestone Inscriptions, pp. 193-195, fig. 3.

 ̚
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cundinus ed Eutychus erano fratelli di sangue ed ex schiavi, cioè che, 
dopo aver ottenuto la libertà, Secundinus avesse concesso la libertà an-
che al fratello Eutychus. Il termine frater suggerisce una relazione mol-
to stretta fra i due uomini, la quale, tuttavia, risulta attestata anche fra 
persone che non avevano legami di sangue, per lo più fra commilitoni 
dell’esercito romano. I Seccii sono documentati prevalentemente nelle 
province galliche. Alcuni individui di tale famiglia furono personaggi di 
spicco nella colonia di Aequum in Dalmazia 55.
Datazione: seconda metà del II-III secolo d.C.

36.	 Stele di Terentia Quintina 56.

	 D(is) M(anibus) T̂eren=
	 tiâe Q̂uin=
	 tin̂(a)e, def(unctae) ân(norum)
	 XX̂VII, Tio=
5	 tula mat̂e=
	 r infelix.

Il monumento funerario fu commissio-
nato dalla madre per la figlia, Teren-
tia Quintina, morta all’età di 27 anni. 
Il nome della dedicante, Tiotula, è un 
hapax. Secondo l’editore, potrebbe 
trattarsi di una resa grafica per il co-
gnomen Titulla, ben attestato nelle pro-
vince galliche e documentato anche in 
Dalmazia. A Salona esso appare soltan-
to una volta nella forma maschile Titul-
lus nella serie onomastica di un soldato 
della prima età imperiale 57. Sebbene l’iscrizione non risulti incisa con 
particolare cura, non si riscontrano errori ortografici, ma si segnala la 
presenza di numerosi nessi, causati da un’ordinatio imprecisa. Per tale 

55	 Cfr. CIL III 9767, 9777, 9778 (Aequum); ILJug 738 (Aequum).
56	 I. Matijević, Unpublished Gravestone Inscriptions, pp. 191-192, fig. 2.
57	 CIL III 14698,1: [- - -] Pom(peius) Titullus eq(ues) / [- - -? do]mo Dertona t(estamento) 
f(ieri) iussit / [- - -]ae Secundae uxoris / Cordiae C[- - -]/ae uxor[i - - -] / Secun[d - - -] / - - - - - -?
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motivo, il nome della dedicante non può essere identificato con sicurez-
za. Il fatto, inoltre, che in Dalmazia i nomi attestati solamente una volta 
siano tutt’altro che rari, porta ulteriori elementi a favore dell’ipotesi che 
si tratti di un hapax.
Datazione: III secolo d.C.

37.	 Frammento di stele dedicata a Tertius 58.

	 D(is) M(anibus) 
	 Tertiọ [- - -]
	 - - - - - -

Il testo conservato dell’iscrizione, inciso su linee guida a binario, con-
tiene solo l’adprecatio ai Manes e il nome del defunto, Tertius, il quale, 
tuttavia, non apporta elementi significativi all’identificazione cronologi-
ca o geografica, a causa delle numerose attestazioni dello stesso. Con-
siderando l’aspetto della stele e la formula onomastica monomembre, 
Matijević ritiene possibile che Tertius fosse uno schiavo.
Datazione: II-III secolo d.C.

58	 I. Matijević, Unpublished Gravestone Inscriptions, pp. 202-203, fig. 10.
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38.	 Urna funeraria di Ulpia Tertullina 59.

	 D(is) M(anibus)
	 Ulpiâe T̂ertullinâe in̂felicis=
	 sim̂ae, quae vixit annos XXXI,
	 m(enses) VI, Aurelius Felicio co=
5	 (n)iugi incompara   b ̚ ili.

2 TERTVLINAE Konestra, Cambi; seconda I di INFELICISSIMA 
nana e inclusa nella C
5 V per B; INCOMPARABILI Konestra, Cambi

L’urna cinenaria fu dedicata dal marito Aurelius Felicio alla moglie, Ul-
pia Tertullina, morta all’età di 31 anni e 6 mesi. Il dittongo AE è spesso 
inciso in nesso. Nella grafia incomparavili alla fine della r. 5 si riscontra 
l’influenza del latino volgare.
Datazione: seconda metà del II secolo d.C.

59	 A. Konestra, N. Cambi, Rapska osteoteka, pp. 363-364, nt. 46, fig. 9. L’iscrizione è 
solo menzionata, senza una discussione scientifica approfondita a riguardo.

 ̚
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39.	 Urna di Valeria Tyche 60.

	 Val(eriae) T{h}yc(h)e
	 Aur(elius) Vernạ
	 coniugi in=
	 co   m ̚ para[b]ịḷị
5	 b(ene) m(erenti).

4 N per M

L’urna sepolcrale fu dedicata da Aurelius Verna alla moglie Valeria Ty-
che. I cognomina dei due individui suggeriscono una loro condizione di 
ex schiavi: Tyche, di origine greca, risulta comune fra schiavi e liberti, 
mentre Verna indica, con grande probabilità, che Aurelius era originaria-
mente uno schiavo nato in una famiglia (verna). Si segnalano la grafia 
Thyce per Tyche e la forma inconparabili per incomparabili.
Datazione: III secolo d.C.

60	 D. Demicheli, Several Unpublished Inscriptions, pp. 309-311, fig. 7.

 ̚
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40.	 Stele funeraria di Valeria Vindemia e Atanius Firminus 61.

	 [D(is)? M(anibus)?].
	     V  ̚ alerịạ Ṿị=
	 n̂demia Ata=
	 n̂io F    i ̚ rmi=
5	 no con̂iugi
	 suo, q(ui vixit) ann(os) XXXIII,
	 m(enses) VI, d(ies) VIII, b(ene) m(erenti)
	 et sibi.
	 ((ascia))

2 B per V
4 Y per I
6 ultima I del numerale XXXIII incisa sulla cornice
7 numerale I nano e inserito all’interno del numerale V

La stele fu dedicata da Valeria Vindemia al marito Atanius Firminus, 
morto a 33 anni, 6 mesi e 8 giorni. Il gentilizio Atanius, raro in Dal-

61	 I. Matijević, Unpublished Gravestone Inscriptions, pp. 199-200, fig. 7.

 ̚

 ̚
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mazia, appare solo in un’altra iscrizione da Salona 62. La forma Baleria 
rispecchia il cosiddetto betacismo, quale manifestazione del latino vol-
gare, mentre la grafia di Fyrmino, al posto di Firmino, indica forse un 
errore del lapicida o un ipercorrettismo. Nella parte inferiore dello spec-
chio epigrafico è scolpita un’ascia, simbolo di protezione della tomba.
Datazione: seconda metà del II-III secolo d.C.

41.	 Stele di Verecundus 63.

	 D(is) M(anibus)
	 Verecu=
	 ndo de=
	 functo 
	 - - - - - -

2 interpunzione pleonastica dopo la prima E
3 interpunzione pleonastica dopo la N

Frammento di stele corniciata e decorata con palmette e motivi floreali, 
che riporta solo il nome del defunto in forma mononominale. Il cogno-
men Verecundus è attestato in diverse iscrizioni a Salona e risulta fre-
quentemente presente nelle province galliche e germaniche. Alle rr. 2 
e 3 si segnalano due segni di interpunzione triangoliformi rivolti verso 
l’alto, non giustificati dal significato del testo.
Datazione: seconda metà del II-III secolo d.C.

62	 CIL III 2191 (Salona): D(is) M(anibus) / Atania Marcia / Marcelliae fil(iae) / 
def(unctae) anno(rum) VIII.
63	 I. Matijević, Unpublished Gravestone Inscriptions, pp. 201-202, fig. 9.
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42.	 Frammento di sarcofago 64.

	 - - - - - -
	 [sarc]ofagum (!) XXV solidis
	 [suis l]aboribus compara[verunt]
	 [et fe]cẹr(unt) duobus nostrịṣ [corporibus?]
5	 [- - -]. Si quis con̂tra eiụ[s voluntatem?]
	 [volue]ṛịṭ alium (!) sepeli[re corpus - - -?]
	 - - - - - -

Il testo, conservato in maniera frammentaria, conteneva probabilmente 
l’indicazione dei nomi di una coppia di individui che, con il loro lavoro 
(suis laboribus), erano riusciti a comprare il sarcofago, pagandolo 25 
solidi. L’indicazione del costo delle iscrizioni non è frequente. Nelle at-
testazioni finora registrate sui tituli tardoantichi rinvenuti a Salona esso 
varia fra 3 e 15 solidi 65. Il costo di 25 solidi rappresenterebbe il più alto 

64	 D. Demicheli, Dva epigrafska fragmenta, pp. 94-97, fig. 2.
65	 Rispettivamente in ILJug 278 (Salona): D(omino) n(ostro) Th{a}eodosio co(n)s(ule) 
XI et Valentiniano / viro nob⌐i¬lissimo Caes(are), ego Th{a}eodo/sius emi a Fl(avia) Vi-
talia pr(es)b(yteri?) sanc(ta) matro/na auri sol(idis) III sub d(ie) e CIL III 8742 (Salona): 
Fl(avio) Magniano protectori co⌐m¬/pari carissimo Sever⌐a¬ de proprio / hunc sarcofa-
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finora attestato; convertito in valore di peso, esso ammonterebbe a 113,5 
grammi d’oro. L’iscrizione si conclude con la consueta formula di pro-
tezione del luogo di sepoltura, che, con diverse formulazioni, figura su 
più di 130 iscrizioni tardoantiche provenienti dal territorio salonitano. 
Il verbo sepelire compare qui per la prima volta nell’epigrafia dalmata 
nella forma all’infinito. Solitamente, infatti, è più frequente l’utilizzo 
del verbo ponere. L’importo della multa per potenziali violazioni del 
sepolcro, spesso espresso in monete d’oro o d’argento, non è conserva-
to. Molto probabilmente il beneficiario è da identificarsi nella chiesa di 
Salona o nella cassa della comunità locale. La formula poteva dunque 
proseguire con un’espressione come inferat ecclesiae (o fisco) auri li-
bras (o pondo), seguita da un numerale.
Datazione: IV secolo d.C.

43.	 Frammento di stele 66.

	 - - - - - -
	 [- - -]Ṛ[- - -] 
	 [- - -]+it.

L’ultima parola visibile potrebbe essere integrata con il verbo posuit, 
con il quale terminano spesso le iscrizioni sepolcrali.
Datazione: II-III secolo d.C.

gum co⌐m¬para⌐v¬it / eundem solidis XV tantum et se in / eodem una cum filia sua condi / 
permisit. Si quis vero temtaverit / in eodem sar⌐c¬ofago ponere / aliut corpus, inferet fisci 
viri/bus auri pondo duo.
66	 I. Matijević, Unpublished Gravestone Inscriptions, p. 203, fig. 11.
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Curzola / Korčula

44.	 Nuovo frammento dello psefisma di Lombarda 67.

ἀγαθᾶι τύχαι· ἐφ’ ἱερομνάμονος Πραξιδάμου, Μα[χανέος, τῶν 
ἀ]ρ̣χαγε=

τᾶν Ἰσσαίων καὶ Πύλλου καὶ τοῦ ὑοῦ Δάζου· τάδε συν̣[έγραψαν οἱ
	 αἱρεθέ]ν̣τες ἦ

67	 Jelena Marohnić, Hrvoje Potrebica, Miroslav Vuković, A New Fragment of the 
Greek Land Division Decree from Lumbarda on the Island of Korčula, «Zeitschrift für 
Papyrologie und Epigraphik», 220 (2021), pp. 137-143.
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καὶ ἔδοξε τῶι δάμωι· λαβεῖν ἐξαίρετον τοὺς πρώτους 
[καταλα]βόντ[ας τὰ]ν̣ χώ=

ραν καὶ τειχίξαντας τὰν πόλιν τᾶς πόλιος οἰκόπ[εδον ὅ]λ̣ον κα̣[ὶ]
ἥ̣μισυ τᾶς

5	 τετειχισμένας ἐξαίρετον σὺν τῶι μέρει, τᾶς δὲ E[ . . . . . ]IEPH.
λ̣[αβ]εῖν δὲ αὐ=

τοὺς καὶ τᾶς χώρας ἐξαίρετον τὸν πρῶτον κλᾶρον [πέλεθρ]ον κα[ὶ
τὰ] ἐχόμενα

πέλεθρα τρία, τᾶς δὲ ἄλλας τὰ μέρη· ἀναγραφῆμεν δὲ [τὸν πρῶ]τ̣[ο]ν̣
[κ]λ̣ᾶρον ἐς πίνα=

[κα] εἷ ἕκαστος ἔλαχε· κατάμονον δὲ εἶμεν αὐτοῖς καὶ τ̣[οῖς
ἐγγόνοις κ]λ̣ᾶρον πέλε=

[θρο]ν καὶ ἥμισυ ἑκάστωι· λαβεῖν δὲ τοὺς ἐφέρποντας τᾶ[ς χώρας
κλᾶρ]oν ἴσον ἢ̣ [τ]ᾶ=

10	 [ς χώρα]ς ἀδιαιρέτου πέλεθρα τέσαρα καὶ ἥμισυ· TA[... ca. 11 ...]
Ḥ[ . ] μ̣η̣[δέ]=

[ποτ]ε̣ τὰν πόλιν μηδὲ τὰν χώραν ἄνδαιτον ποή[σεσθαι μηδαμῶς.
ἄρχω]ν προθῆι ἢ ἔτας συναγορήσηι πὰρ τ[ὰ ἐψαφισμένα,

αὐτὸς ἄτιμος καὶ]
[τὰ ὑπάρχ]οντα δαμόσι[α ἔστ]ω, ἀθῶιος [δὲ ὁ ἀποκτείνας αὐτὸν - - -]
[- - -] ΤΟΥ [- - -]

15	 [- - -]ΠΑΤΙ [- - -]
[εἴ κα τῶι δ]άμωι δό[ξηι - - -]
[Οἵδε] κατέλαβον τὰν χώρ[αν καὶ ἐτείχιξ]αν τὰν πόλιν·

Il decreto di Lombarda 68, comunemente conosciuto come psefisma di 
Lombarda, è un monumento che prescrive i doveri e i diritti dei coloni 
issei dell’isola dalmata di Curzola. Il testo fornisce informazioni sulla 
divisione degli appezzamenti agrari, menziona la dimensione delle pro-
prietà terriere assegnate ai coloni greci, nonché a coloro che si sarebbero 
uniti a loro, ed elenca le sanzioni per i potenziali trasgressori.
I primi frammenti furono scoperti nel 1877 e pubblicati da Josip 
Brunšmid nel 1898 69; altri furono pubblicati successivamente da Duje 
Rendić-Miočević nel 1970 e da Mario Lombardo nel 2005 70. Nel 2018, 

68	 SIG I³ 141.
69	 Josip Brunšmid, Die Inschriften und Münzen der griechischen Städte Dalmatiens, 
Wien, Alfred Hölder, 1898, pp. 2-14.
70	 Duje Rendić-Miočević, Nekoliko novih ulomaka grčkog natpisa iz Lumbarde, «Vjesnik 

.
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vicino alla parete occidentale di una cisterna monumentale sulla peniso-
la di Koludrt a Lombarda, è stato rinvenuto un altro frammento, prove-
niente da uno strato di blocchi di pietra collassati dalla parte superiore 
della cisterna stessa.
Il nuovo testo contiene la fine delle rr. 1-10. Esso costituisce senza dub-
bio l’angolo superiore destro della stele e può essere ricomposto con il 
frammento più piccolo pubblicato precedentemente da Lombardo. La 
superficie è danneggiata e le lettere non sono così ben conservate come 
gli altri segmenti dell’iscrizione. Le lettere vicine al margine sinistro 
sono andate completamente perdute o risultano appena percettibili. In 
alcuni casi, soltanto l’ausilio fornito dai modelli di ricostruzione tridi-
mensionale consente la visione del testo. 
Le rimanenti rr. 11-17 della parte principale del testo sono fornite se-
condo l’edizione proposta da SIG I3 141. L’ultimo frammento mostra 
chiaramente la parola ἀρχαγέται, che può assumere diversi significati. I 
primi coloni non ricevettero soltanto tre πέλεθρα (acri di terra), come si 
riteneva in precedenza, ma, piuttosto, un πέλεθρον e altri tre vicini, cioè 
quattro πέλεθρα. La novità più importante è che la parte del testo ritro-
vata si riferisce a una planimetria, una sorta di catasto, che conteneva 
informazioni sul terreno assegnato a ciascun colono.
Il monumento è datato solo in base alla forma e alla disposizione delle 
lettere, nonché al suo aspetto e allo stile generale. L’assenza, infatti, 
di iscrizioni comparabili o databili con certezza provenienti da questa 
regione dell’Adriatico rende imprecisa qualsiasi proposta di datazione.
Sono note altre sette iscrizioni, provenienti da Issa o da insediamenti 
issei, datate attraverso la menzione di un ἱερομνάμων. Se la datazione 
dello psefisma di Lombarda al 300 a.C. fosse confermata, esso conter-
rebbe la più antica attestazione di un ἱερομνάμων eponimo.
Datazione: IV-III secolo a.C.

Arheološkog muzeja u Zagrebu», 4 (1970), pp. 31-44; Mario Lombardo, The Psephisma of 
Lumbarda: A New Fragment, in Illyrica antiqua ob honorem Duje Rendić-Miočević, ed. 
Marina Šegvić, Ivan Mirnik, Zagreb, Odsjek za arheologiju Filozofski fakultet Sveuciliste u 
Zagrebu - Arheoloski muzej u Zagrebu, 2005, pp. 354-360.



158	 L. CALVELLI - D. DEMICHELI - J. PARAT - S. PESCE

Cavtat

45.	 Frammento di iscrizione di Quintus Fabius Sanga 71.

	 - - - - - -
	 [Q(uintus) F]abiụṣ Q̣(uinti) ḷ(ibertus) Ṣangạ.

Il frammento iscritto è stato rinvenuto in un contesto di reimpiego nella 
facciata della chiesa di San Giorgio a Cavtat. Sebbene fosse già stato 
identificato e brevemente descritto, non era stato oggetto in precedenza 
di alcun tentativo d’interpretazione 72. L’epigrafe menziona Quintus Fa-
bius Sanga, liberto di Quintus. Il cognomen Sanga in combinazione con 
il gentilizio Fabius consente di delineare un contesto storico più ampio. 
Terenzio menziona uno schiavo di nome Sanga nella sua commedia Eu-
nuco 73, mentre Sallustio, Cicerone e Appiano citano il senatore romano 
Quinto Fabio Sanga nell'ambito della congiura di Catilina 74. In base al 
confronto con le fonti letterarie si può dunque ipotizzare che il perso-
naggio citato nell’iscrizione fosse un liberto di un membro della fami-
glia dei Fabii di rango senatorio. Sebbene il testo epigrafico non possa 
sciogliere tutti gli interrogativi riguardo a tale individuo, è noto che, 

71	 Dino Demicheli, Niko Kapetanić, Quintus Fabius Sanga, A Senatorial Freedman in 
the Inscription from Cavtat? «Diadora», 36 (2021), pp. 139-152.
72	 Zdenko Žeravica, Ljiljana Kovačić, Konavle, srednjovjekovna groblja, katalog 
izložbe, Dubrovnik, Dubrovački muzeji, 2002, p. 7.
73	 Ter. Eun. 776, 814.
74	 Cic. Pis. 31; Sall. Catil. 41; App. civ. 2.1.4.
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durante la guerra civile fra Pompeo e Cesare, la città di Epidauro man-
tenne legami con la gens patrizia dei Fabii. Costoro, pur non essendo 
molto comuni in Dalmazia, sono menzionati in una ventina di iscrizioni. 
Quintus Fabius Sanga, dunque, potrebbe aver soggiornato a Epidauro 
per svolgere un incarico per il suo patronus.
Datazione: seconda metà del I secolo a.C.

Jajce

46.	 Stele di Dasius, principe dei Maezaei 75.

	 Dasius Licconis f(̣ilius),
	 Maezeius princ(eps)
	 sacerdotal(is), h(ic) s(itus) e(st).
	 Parenti b(ene) m(erito) fili pos(uerunt).

1 O di LICCONIS nana e inclusa nella C
4 prima I di FILI longa; FILI(us) POS(uit) Mesihović, Kapetanović

Nel 2021, nelle immediate vicinanze della città di Jajce (Bosnia ed Er-
zegovina), è stata rinvenuta una stele iscritta, proveniente, molto pro-

75	 Salmedin Mesihović, Mirza Kapetanović, Novopronađeni epigrafski spomenik prin-
cepsa Mezeja u Jajcu, «Acta Illyrica», 6 (2022), pp. 139-156, fig. 1.



160	 L. CALVELLI - D. DEMICHELI - J. PARAT - S. PESCE

babilmente, da un reimpiego secondario o, addirittura, terziario. Nel 
registro inferiore è raffigurato un cavaliere stante che regge una lancia 
nella mano sinistra, mentre con la destra tiene le briglie di un cavallo 
sellato. Il testo, dedicato dai figli, menziona Dasius, principe della po-
polazione peregrina dei Maezaei, nonché sacerdote, forse del culto im-
periale. I nomi attestati, Dasius e Licco, sono di origine locale e indicano 
la mancanza della cittadinanza romana. Il monumento è l’unica fonte 
epigrafica nota a oggi che attesti un personaggio avente un importante 
incarico politico nella civitas dei Maezaei. È noto come la prima ammi-
nistrazione romana consentisse ai ceti dirigenti delle civitates peregri-
nae di partecipare alla vita politica. Il princeps, dunque, rivestì un ruolo 
istituzionale importante nella struttura provinciale del primo principato. 
Nella Dalmazia romana sono numerosi i principes attestati epigrafica-
mente. Essi includevano i capi delle comunità locali, come i Daesitiates 
e i Docleates. In base a un’interpretazione alternativa, meno probabile 
secondo gli editori, Dasius sarebbe stato princeps sacerdotalis; in tal 
caso, sacerdotalis svolgerebbe funzione aggettivale e non di sostantivo.
Datazione: I secolo d.C.
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